
Pronta 
la tassa 
sull'energia 
per limitare 
l'inquinamento 

Una tassa sud* energia che per il 25% incida sulle emis
sioni di anidride carbonica, il gas responsabile dell' effet
to serra; un aumento del prezzo dei prodotti energetic 
equivalente a 10 dollari al barile di petrolio ai prezzi pre 
guerra del golfo; un gettito a livello Cee stimato intomo ai 
S4 miliardi di Ecu, cifra equivalente all'intero bilancio co
munitario. Questo le linee della nuova tassa sul!' energia 
che verrà proposta il 4 luglio prossimo alla commissione 
della Cee, che potrebbe diventare direttiva entro la fine 
dell'anno, Illustrate dal commissario all' ambiente della 
cee cario Ripa di Meana nel corso di una conferenza 
stampa convocata dal •Centro per un futuro sostenibile!. 
Ripa di Meana ha ricordato che la tassa si applica a tutte 
le fonti energetiche, compreso il nucleare. 

In Costa Azzurra 
profilattici 
gratuiti 
nelle stanze 
degli alberghi 

A partire da metà luglio, 
accanto alle saponette, g i 
shampoo e le cuffie d» 
doccia, gli albergatori della 
costa azzurra, in trancia, 
faranno trovare ai loro 
clienti anche scatolette <li 
profilattici. Lo ha annun

ciato oggi il direttore dell'agenzia francese di lotta contro 
l'aids, Dominique Charvet, presentando una nuova carr -
[lagna televisiva in favore dell'uso dei profilattici. «I profi
lattici, perché esitare ancora?» è lo slogan della campa
gna, che-prevede 14 spot di dieci secondi ciascuno, in 
cui le coppie intervistate raccontano con un tono disin
volto e spesso umoristico come l'uso dei profilattici si e 
integrato nella loro vita quotidiana. Per questa •campa
gna di presenza», che durerà tre settimane, sono stetti 
spesi 18 milioni di franchi (circa 3,9 miliardi di lire) 

L'Italia 
agli ultimi posti 
peri trapianti 
di organi . 

Su un fabbisogno di 400 
trapianti di cuore, se ne ef
fettuano nel nostro Pace 
solo 184. Non va molto 
meglio per il rene: 533 
operazioni realizzate su 

m^mm^^mmmmmma^_^ una domanda di ben 23TO 
trapianti. Va leggermente 

meglio la capacità di soddisfare la domanda di trapianti 
di fegato, con 119 operazioni eseguite su una necessità 
di circa 500 fegati nuovi. Rispetto agli altri Paesi, il nume-
ito di trapianti effettuati per milione di abitanti e, per l'Ita
lia, tre volte inferiore rispetto al resto dell'Occidente. Ai 
primi posti come capacità di rispondere alla domanda di 
trapianti vengono I Paesi scandinavi, la Francia, gli Slati 
Uniti, la Svizzera, il Belgio, il Lussemburgo, l'Olanda, la 
Germania e il Regno Unito. Questi dati sono emisi <Lal 
primo convegno intemazionale della «Society (or orgari 
sharing» che si è svolto a Roma nei giorni scorsi. 

Le raffinerie 
di petrolio 
inquinano meno 
in Europa 

Le raffinerie di petrolio in
quinano sempre di meno 
l'aria dell'Europa occiden
tale, ma il trend positivo 
potrebbe arrestarsi, è que
sto un dato sul quale nflec-
tere per aggiornare gli slm-
menti di intervento e so

prattutto orientare le strategie operative. Quanto deirto 
emerge da uno studio del •Concawe*. un'organizzazione 
Intemazionale che nunisce una trentina di compagnie 
petrolchimiche di tratto il mondo, che ha fornito i numeri 
sul comportamento delle maggiori Imprese del settore. 
relativi alte emissioni dì so2 durante il decennio ottanta-
/novanta. Dall'osservazione di 83 raffinerie di pet-cllo 
che sono sparse in diversi paesi dell'europa occident ite 
e che trattano complessivamente circa l'84 per cento t el
la materia lavorata in quesata parte del continente, emer
gono tre considerazioni di rilievo sotto il profilo ambien
tale. Primo: le emissioni di so2 tra il 1979 e il 1989 si seno 
ridotte di quasi tre quindi, passando dalle 884 tonnellate 
del primo anno di riferimento alle 525 dell'ultimo. Si? si 
considera che nel 1989 l i quantità di so2 globalmente 
sprigionata nell'aria dalle diverse fonti antropiche del
l'europa occidentale si è attestata intorno ai 7 milioni di 
tonnellate, ne deriva che le raffinerie di petrolio sono -ita-
te responsabili del 7.5 per cento delle emissioni. 
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Economia ed ecologia / 4 
Nuovi strumenti per valutare la sostenibilità dello sviluppo 
Come capire se un territorio sopporta un «carico» eccessivo 

Bilanci per l'ambiente 
Nei paesi di lingua tedesca è stato messo a punto un 
nuovo strumento di valutazione della capacità di 
carico degli ecosistemi. Si chiama «bilancio am
bientale» ed è costituito dai bilanci ambientali, quel
li aziendali e quelli di prodotto. In questo modo si 
può comprendere non solo dove si sono superati i 
carichi territoriali sostenibili, ma anche quali sono i 
punti su cui è possibile intervenire. 
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• • Come è noto il concetto 
di sviluppo sostenibile, già 
presente nella letteratura sulle 
questioni ambientali a partire 
dagli anni 70, e stato pero lan
ciato politicamente sulla sce
na mondiale dal rapporto del
la Commissione speciale del-
l'Onu. detto anche rapporto 
Bruntland dal nome della pre
sidente della commissione. 

In termini molto generali 
con sviluppo sostenibile si in
tende, in questo documento, 
l'adozione di «stili di vita che 
stiano dentro i limiti ecologici 
del pianeta»; per i paesi ricchi 
ciò significa. In molti casi, pro
fonde modifiche della manie
ra in cui le risorse sono sfrutta
te, gli investimenti sono con
cepiti, lo sviluppo tecnologico 
e orientato. 

Significa, spesso, anche 
adottare politiche di risana
mento e bonifica dei danni 
imposti all'ambiente negli an
ni della industrializzazione 
selvaggia. 

Non a caso la principale vo
ce di spesa pubblica in cam
po ambientale sta diventando 
il ripristino e la bonifica dei siti 
dismessi dalle attività produt
tive o di quelli in cui sono stati 
accumulati (o sotterrati) sen
za alcuna attenzione cumuli 
di rifiuti pericolosi. 

Negli Usa il Superfund - un 
fondo destinato alla bonifica 
dei siti contaminati - ha stan
ziato 9 miliardi di dollari nel 
periodo 1986-'93 per avviare 
la bonifica dei circa 10.000 siti 
di importanza nazionale già 
individuati. In Europa, Olan
da, Germania, Danimarca, 
hanno importanti programmi 
di risanamento delle aree a ri
schio. Anche in Italia abbia
mo iniziato a stanziare qual
che somma per la bonifica 
delle discariche selvagge e av
viato i tanto discussi program
mi sulle aree a rischio. 

Se le attività ricordate sono 
importanti per affrontare alcu
ni problemi puntuti anche se 
molto rilevanti, la questione 
centrale resta però quella di 

come misurare lo stato di sa
lute del nostro territorio e del
le nostre risorse ambientali, 
per poter avviare politiche di 
riconversione che permettano 
di ricondurre le attività econo
miche dentro le capacità di 
carico degli ecosistemi. 

A tal fine lo strumento pio 
interessante messo a punto in 
questi anni, soprattutto nei 
paesi di lingua tedesca (Ger
mania, Svizzera, Olanda) è il 
cosiddetto «bilancio ecologi
co». Con questo termine si 
possono intendere cose mol
to diverse, essenzialmente ri
conducibili a tre grandi cate- • 
gorie: i bilanci territoriali, i bi
lanci aziendali e quelli di pro
dotto. 

I bilanci ecologici territoria
li servono per individuare le 
aree territoriali in cui si è su
perato il carico ambientale 
sostenibile e le ragioni dell'in
sostenibilità e si costruiscono 
quantificando i livelli di emis
sione inquinanti in aria, ac
qua, suolo e la distanza rispet
to ad una situazione conside
rata accettabile. 

Le ragioni del superamento 
della capacità di carico pos
sono essere ricercate nell'esi
stenza di una attività specifica 
molto Inquinante (l'Acna. la 
Farmoplant, ad esempio), di 
una concentrazione settoriale 
di attività (una zona di conce
rie), o anche di una serie di 
lonti diffuse che producono 
Inquinamenti rilevanti (tratti-, 
co, agricoltura). 

Naturalmente andranno 
poi fatti dei piani di rientro en
tro livelli di sostenibilità am
bientale, che definiranno un 
obiettivo da raggiungere di di
minuzione degli inquinamenti 
e individueranno i punti del si
stema in cui è possibile «sot
trarre» carichi. 

Questo tipo di bilanci po
trebbero essere 'atti, ad esem
pio, dalle regioni, per redigere 
correttamente I vari piani di 
qualità dell'aria, dell'acqua, 
per ì rifiuti, ecc. che le leggi 
pongono a loro carico. 
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Disegno di Mitra Dtvshalt 

I bilanci ecologici azienda
li, sono la base per la costru
zione del bilanci territoriali: 
consistono nella contabilizza
zione di tutti 1 flussi in entrata 
e in uscita di materie prime, 
aria, acqua, energia, beni in
termedi, prodotti finali, rifiuti. 
Espongono altresì la situazio
ne dell'azienda rispetto alle 
norme sui rischi industriali e 
sull'ambiente di lavoro inter
no. La lettura del bilancio 
ecologico di un'azienda per
mette di valutare come questa 
si collochi rispetto alla media 
e alle punte più avanzate del 
suo settore in termini di mini
mizzazione degli impatti sul
l'ambiente. 

Si potrebbe anche pensare 
ad un vero e proprio «740 am
bientale» In cui sarebbero rac
colte tutte le informazioni che 
già oggi le aziende devono 
fornire in base alle diverse leg
gi ambientali (per il catasto 
dei rifiuti e degli scarichi idrici, 
per la normativa sull'aria, sui 
rischi industriali, sul rumore, 
ecc.). L'unificazione in un 
unico documento semplifi
cherebbe I compiti delle 
aziende ma potrebbe anche 
permettere di dosare l'Iva o 
l'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche (o una im
posta ambientale specifica) 
in base all'impatto dell'azien
da rispetto alla media del suo 

settore. Le aziende al di sotto 
della media in termini di emis
sioni nocive, avrebbero un 
bonus, quelle al di sopra un 
malus, come nell'assicurazio
ne auto. Naturalmente la pos
sibilità di utilizzare questo si
stema sarebbe legata all'ac
cettazione da parte dell'azien
da di far certificare il proprio 
bilancio da parte di un organi
smo indipendente, scelto fra 
coloro che sono iscritti in un 
apposito albo. Su questo tema 
d'altronde la Cee sta per vara
re una direttiva (sul cosiddet
to «Auditing» ambientale) che 
è appunto una procedura di 
certificazione volontaria. Nel 
nostro caso, la presentazione 

del bilancio potrebbe essere 
obbligatoria - per soddisfare 
alle norme di legge - ma il di
ritto al bonus potrebbe scatta
re solo per coloro che lo fan
no certificare. 

L'ultimo tipo 21 eco-bilanci 
sono i bilanci di prodotto, che 
analizzano un bene «dalla 
culla alla bara» cioè dalla fase 
di estrazione della materia 
prima, fino allo smaltimento 
(o al riciclaggio) del rifiuto. 
L'ecobilancio si propone di 
minimizzare gli effetti am
bientali del bene durante la 
produzione e durante tutto il 
periodo di utilizzazione, non-
che di minimizzare la quantità 
e la pericolosità del rifiuto fi

nale sia del bene, sia del suo 
imballaggio. Ha però anche lo 
scopo di creare una «Immagi
ne ecologica» del prodotto, 
che può essere di grande utili
tà sul mercato. Molti Stati con
cedono le cosiddette «eco-eti
chette» o «eco-marchi», che 
possono essere apposte su 
quei prodotti che superino 
una severa veniica. Le eco-eti
chette esistono già in Germa
nia. Svizzera, Giappone, Ca
nada, nei paesi scandinavi. E 
stanno per essere oggetto an
che di una direttiva Cee. 

Naturalmente fare l'eco-bi-
lancio di un prodotto è una 
cosa tutt'altro che semplice, 
perché occorre valutare im
patti diversi sull'ambiente, im
patti nella fase di costruzione 
e in quella di utilizzo, effetti 
sull'ambiente di materiali di
versi, consumi energetici ecc. 
Ci sono metodi che aggrega
no tutti i giudizi in un punteg
gio finale, altri che si limitano 
a valutare se il prodotto rag
giunge o supera un certo stan
dard per ognuno dei criteri di 
giudizio considerati. In ogni 
caso, pur con le perplessità 
che possono sorgere di fronte 
alle difficoltà di rilascio delle 
eco-etichette, si tratta di una 
via da percorrere, anche per
che l'ambiente sta diventando 
un requisito di vendita dei 
prodotti e non è possibile per
mettere che ognuno vanti 
compatibilità che poi magari 
alla prova concreta non pos
siede. 

Come si vede dagli esempi 
relativi ai diversi tipi di eco-bi
lanci, si tratta di una materia 
ancora molto in divenire, ma 
a cui occorrerà presure molta 
attenzione, perché permette 
di effettuare la transizione da 
una normativa ambientale or
ganizzata per singoli standard 
di emissione (come sono ad 
estempio tutte le nostre leggi) 
ad una concezione globale. Si 
tende sempre di più a propor
si di ridurre l'insieme dell'im
patto ambientale di un pro
dotto o di una attività produtti
va o a controllare l'insieme 
delle emissioni dannose in 
una data area, quando non 
sull'insieme del pianeta (si 
pensi agli accordi sulta ridu
zione della Co2 o a quelli sui 
Cfc). È evidente che solo que
sta seconda strada permette 
di cominciare a disegnare i 
contomi - pur se molto sfu
mati - di i in modello di svilup
po sostenibile. E gli eco-bitan-
c i sono lo strumento per riem
pire con contenuti concreti 
quell'ancora incerto disegno. 

I documentari nel nostro paese: programmazione scarsa, produzione pressoché nulla 
La scommessa di una serie televisiva prodotta con la National Geographic Society 

Natura 
FABRIZIO ARDITO 

• • La televisione italiana 
sembra refrattaria alla natura. I 
documentari sulla geografia e 
sull'ambiente, che in altri paesi 
sono uno dei punti di forza 
della programmazione televi
siva, nel nostro paese sembra
no essere considerati materia
le di serie 6.1 motivi? Qualcu
no parla di «dura legge dell'au
dience» cioè della necessità di 
correr dietro alla concorrenza 
per salvare la Tv di Stato. Altri, 
forse con maggiore cognizione 
di causa, sottolineano che la 
percentuale dei documentari 
italiani sul totale programmato 
in Italia tocca appena il 20%, 
per scendere al 10* se si tocca 
il campo specializzato del
l'ambiente. Ma perché l'Italia, 
notonamente terra «di naviga
tori e di eroi», non produce do
cumentari? 

L'occasione per domandar
si il perché è stata fornita agli 
addetti ai lavori, qualche gior
no fa. dalla presentazione di 
«Professione Natura», sene di 
documentari prodotti da una 
società italiana in collabora
zione con la prestigiosa Natio
nal Geographic Society ameri
cana e rcalizzsati interamente 
da italiani. Marco Visalberghi, 
già curatore di-Pan Storie natu
rali» per Railre, é molto soddi
sfatto della nuova serie. -Il flus
so del documentari tra noi e 
l'estero è sempre stato a senso 
unico: dalla Bbc, dall'Anglia 
Survival e da National Geogra
phic verso il mercato italiano. 

Oggi, con la scommesiia di 
Professione Natura, per U pri
ma volta un (ilmato italiano é 
andato in onda in Gran Breta
gna dopo essere stato acqui
stato dalla Bbc». 

Sono stati realizzati otto do
cumentari, tutti volutamente 
legati a doppio (ilocon il mon
do strano ed affascinante della 
ricerca sul campo sugli anima
li. Come nella migliore produ
zione straniera, le stone rac
contate dalla macchina da 
presa hanno come spur.to uno 
studioso, una ricerca particola
re, addirittura una scoperta im -
portante. Questo è il o s o delle 
scimmie «rhesus» - macachi -
dell'isola di Cayo Santiago, nei 
Caraibi. Confutando la teoria 
accettata universalmente del
l'importanza sociale <Jel ma
schi legata all'aggressività, 
John Berard ha dimostrato 
(anche a noi direttamente me
diante Li troupe di Prolusione 
Natura) che il controllo sulla 
società e tenuto saldamente in 
mano dalle femmine. Che non 
solo hanno il potere di sceglie
re il loro maschio tra i ciispon • 
bili e poi - volendo - di npu-
diario se necessario, fin anche 
di gestire la «politica» <: l'imma
gine del gruppo di apparte
nenza anche nel cono delle 
dispute con l'esterno L'n* via 
italiana alla cincnutografia 
professionale sull'ambiente, 
dunque, sembra essere naia 
da poco. Ma si tratti di una 
strada clilftcìle e irta di pencoli. 

Non solo per le difficoltà che si 
incontrano nel corso delle ri
prese, che possono durare an
che più di quattro mesi per un 
prodotto finale di SO minuti ap
pena. Il muro da abbattere é 
soprattutto quello del commit
tente. «Non é pensabile lavora
re solo per la Rai, che comun
que è l'unico cliente plausibile 
oggi in Italia per filmati di que
sto tipo • aggiunge Visalberghi 
- La strada da battere é quella 
della coproduzione che, per
mettendo budget più alti, dà 
spazio a produzioni di qualità 
e quindi di valore anche sul 
mercato intemazionale». 

Già, la Rai. Il punto dolente 
sembra essere focalizzato pro
prio tra le pieghe del servizio 
pubblico. «Normalmente, la 
Rai é un muro di fronte a que
sto tipo di proposte - ammette 
Visalberghi - e preferisce com
prare prodotti esteri piuttosto 
che investire sulla natura e sui 
professionisti italiani». «La tele
visione di Stalo dovrebbe ave
re come scopo quello di copri
re spazi culturali e di informa
zione specializzata come quel
li che riguardano l'ambiente». 
Sebastiano Rendina. operato
re e regista specializzato in fil
mati di natura e geografia, non 
sembra avere dubbi. «E questo 
deve nascere dalla volontà di 
investire tempo, risorse e uo
mini su un settore cosi delicato 
ed interessante. Solo in questo 
modo - e con la pratica e l'af
fiatamento che possono scatu
rire da lavori e cicli non episo
dici - può nascere in Italia un 
interesse del pubblico e dei 

professionisti per il documen
tario. Che deve essere anche e 
soprattutto centrato sul nostro 
paese, dove per proteggere e 
capire la natura é necessario, 
innanzitutto, conoscerla». 

Tra le maglie di un servizio 
pubblico che appare cronica
mente disinteressato alla natu
ra, alcuni spazi sembrano esi
stere. Giovanni Tantino, di Rai-
tré (rete che ospiterà, in una 
trasmissione intitolata un po' 
infelicemente «La vecchia fat
toria», I filmati di Professione 
Natura), da trent'anni ha il 
polso del mercato del «natura
listico» sul piccolo schermo. 
•Dopo un lungo periodo in cui 
il documentario italiano non 
temeva la concorrenza - si era 
In monopolio assoluto - gli in
glesi sono entrati sul nostro 
mercato con la pnma delle se
rie curate da David Attembo-
rough. Oggi, senza dubbio, sia
mo un mercato molto favore
vole per le produzioni stranie
re che. a differenza delle no
stre, hanno troupe affiatate, ro
date e molto motivate 
all'opera sull'ambiente e gli 
animali. Esempi? I solili. La 
Bbc, con la sua famosa "Bristol 
Unii". l'Anglia Survival e Natio
nal Geographic a cui si aggiun
gono, oggi, australiani e neo
zelandesi. In Italia però biso
gnerebbe parlare molto di più 
di ambiente con minore va
ghezza e soprattutto non solo 
in termini catastrofici. L'impor
tante è far conoscere cosa esi
ste nel nostro paese per dare 
modo di proteggerlo» 

Per conoscere II futuro del 
documentario italiano, co
munque, sarà necessario fare i 
conti col mercato dell'«home 
video», oggi in espansione 
enorme. Infatti è ragionevole' 
ipotizzare che trasmissioni co
me Professione Natura, com
mercializzata dalla Fonlt-Cetra. 
(di proprietà della Rai), ab
biano te carte in regola per 
competere con i video di Na
tional Geographic o di altre ca
se che sono oramai diflidissi
mi in Italia. E questo, oltretutto, 
porterebbe ulteriori risorse in 
grado di garantire il decollo 
della produzione «made in Ita-
ly». Un'occasione da non per
dere. Per far si che, ad un timi
do apparire sul mercato inter
nazionale, non faccia seguilo il 
nulla che per anni ha caratte
rizzato l'Italia del documenta
no. È chiaro però che buona 
parte delle scelte posano sulle 
spalle della Rai che oggi, a pa
rere di tutti gli addetti ai lavori, 
dovrebbe iniziare a trattare i 
documentari in un modo di
verso. In fondo, i filmati natu
ralistici non sono affatto di
sprezzabili sul piano dell'au
dience e possono rappresenta
re un buon investimento. Infi
ne sono l'occasione per col
mare un vuoto culturale che 
porta i bambini a conoscere 
tutto sulle abitudini dei cangun 
e nulla sulla vita del lupo che 
ha la tana a trenta chilometri 
da casa nostra. Una buona oc
casione per un servizio televisi
vo pubblico che ha come sco
po il servizio all'utenza. O no? 
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7 luglio -14 luglio "91 
7 hifUa - PIAZZETTA S. GIOVANNI DEL TORO 

Nuuvo Gruppo Strumentale Italiano 
Dirvi «»\ Vinario Parai 
8 raglio • Il Quimcttu 
Planisi» Sandra D» Palma 

• taglio - GIARDINI DI VILLA RÙTOLO 
Wiener Re>idcnz Orchcstcr 

DiMtur, Kwaatf Nurrtrv 
11 luglio • Onhe>tradell Auademta Nazionali: di SantaCcdia 

Direliuiv Cartella» TaMtmami 
Ululi lo-DUOMO 

Cumenu Jd punMa Aldo Ckcallai 
IS titillo • CIARDINI DI VILLA RUFO LO 

Ofthnlra dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia 
DwYtiun Slaahta Hamp • Piannla Sarflo Flomnlno 

14 luglio • Din-Muri Watfgang Ranneri 
Cuowlem.1 Ani.lfca ROMAN VLAD 

ENTE PVOVTNCIALE U H a njUSalO DI SALERNO 
ASSESSORATO REGIONALE PER a TURISMO 
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Giovedì 
con 

l'Unità 
una pagina di 
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Riunione dei Segretari Regionali, di 
Federazione, dei parlamentari del Mez
zogiorno sul tema: 

«Le iniziative del partito 
nel Mezzogiorno» 

che si terrà a Roma, giovedì 27 giugno 
alle ore 9.30 presso la Direzione Pds. 

D Coordinamento per i problemi 
del Partito nel Mezzogiorno 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I deputati comunistt-Pds seno tenuti ad ossero prosanti SENZA 
ECCEZIONE alle seduto antirrofidiana e pomeridiana di oggi 
martedì 25 giugno 1991. 

I deputati comunlstl-Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla sedute antimeridiana e 
poroericUna di domani mercoledì 26 giugno 1991. J 

L'assemblea del gruppo del deputati comunisti-Pds è convo
cata oggi martedì 25 giugno 1091 alle ore 21 con il seguente 
ordine del giorno: 
— Riorganizzazione e integrazione col governo Ombra de 

servizi e delle strutture del gruppo; 
— Elezione delegazione gruppo al Consiglio nazionale oV 

partito. 

I deputati comunisti-Pds sono tenuti ad essere presati 
SENZA ECCEZIONE alle sodiate antimeridiana e pomerka-
na di oggi martedì 25 giugno 1991. 

I senatori tei gruppo comunlaa-Pd» sono tenuti ad oserò 
presenti SENZA ECCEZIONE alla seduta antimendiart di 
martedì 25 giugno e senza eccezione alcuna a partir da 
quella pomenolana. (Odg: finanza pubblica). 

umili 18 l'Unità 
Martedì 
25 giugno 1991 
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